Il ritardo
Era un caldo giorno d’estate, io mi

stavo ancora svegliando, feci colazione

e ritornai a letto a leggere.

Verso le dieci e mezzo chiamai la mia

amica Sonia e gli dissi: “Ciao, come va?”

“bene” rispose lei. Le chiesi: “Oggi gai voglia

di fare qualche cosa?”

“Sì, andiamo in città?” mi chiese.

“Va bene, allora passa a casa mia alle

due!”

“Va bene allo passerò alle due, ciao.”

Alle due Sonia passò, andammo in

città. dopo venti minuti mia mamma mi

chiamò e mi disse che sarei dovuta

rientrare per le quattro preccise. Girai per

tutti i negozi di Bellinzona, erano già le

quattro e mezzo. Sonia mi disse: “Hanno

aperto un nuove centro commerciale, ci

andiamo?”

esitai un attimo,: “Va bene però non mettiamoci

tanto!”.

Andammo al centro e girammo in tutti

i negozi.

Quando guardai l’orologio erano le sei e

dieci, ci avviammo verso casa.

“Allora ci vediamo domani” le dissi appena

giunta a casa.

“Va bene. ciao”.

Salii le scale ed entrai in casa, mi

mamma era seduta in cucina, si alzò

ed iniziò a sgridarmi, mi disse: “Non

puoi più uscire ne avere l’ipod per

una settimana o due”. le chiesi scusa ma

non servì a nulla e la punizione non

mi venne tolta.

Da questa situazione ho imparato ad

essere puntuale ed a rispettare gli

orari che mi vengono dati.
